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Mingozzi e Sama chiedono a Governo e Regione di aumentare l'estrazione in Adriatico

31 Gennaio 2022 "Superato lo scoglio della Presidenza della Repubblica con la rielezione di Sergio

Mattarella, è auspicabile ora che il Governo Draghi e la Regione Emilia Romagna siano in condizione di

autorizzare nuove misure, a partire da un Pitesai coraggioso, che favoriscano la ripresa delle estrazioni

di gas metano nei pozzi dell'Adriatico ed in tutto il Paese", afferma Giannantonio Mingozzi della

segreteria comunale del PRI di Ravenna. 

"Il ministro della transizione energetica Roberto Cingolani ci ricorda che, con il mix energetico italiano

basato soprattutto sul gas importato, potremmo essere danneggiati nel caso di una crisi globale dei

fornitori di gas; il potenziale conflitto tra Russia e Ukraina, sottolinea Mingozzi, e gli accordi in corso tra

Mosca e Pechino che porterebbero ad un nuovo gasdotto dalla Siberia alla Cina che attingerà dalle stesse

fonti che servono oggi l'Europa rende l'Italia sempre più debole, con una bolletta energetica sempre più

cara per imprese e famiglie". 

"Perchè allora non usufruire dei nostri giacimenti - conclude l'esponente dell'Edera - che la Comunità

Europea inserisce nel novero delle fonti pulite e che il sistema industriale ravennate dell'Oil&gas saprebbe

come estrarre con nuove tecnologie ed il massimo rispetto ambientale, evitando così che siano gli Stati

dell'altra sponda dell'Adriatico i soli a goderne?".

"Se le indiscrezioni sul nuovo Pitesai rilanciate dalla stampa in questi giorni - afferma Carlo Sama,

segretario della Uil - dovessero essere confermate ci troveremo di fronte ad una situazione di luci e

ombre. 

Se da un lato è assolutamente necessario uscire dalla moratoria che negli ultimi anni, di fatto, ha bloccato

ogni prospettiva di investimento nel settore dell'OIL&GAS, dall'altro l'emergenza "caro bollette" che sta

investendo il nostro paese necessita di un ulteriore sforzo nella direzione ineludibile dell'aumento della

produzione del gas nazionale. 

Ricordiamo a tutti che su 71 miliardi di metri cubi di gas utilizzati in Italia solo 4 sono di produzione

nazionale (la metà di questi proviene dal Distretto di Ravenna) e siamo quindi costretti a massicce e

costose importazioni dall'estero a costi decuplicati rispetto al GAS presente nei nostri giacimenti. 

L'esorbitante aumento delle bollette del GAS sta colpendo sia le famiglie italiane, erodendo il potere

d'acquisto già compromesso per la crisi di importanti settori economici a seguito della pandemia, sia le

aziende, specialmente quelle cosiddette "energivore" ma anche le medie e piccole imprese che rischiano

seriamente di essere messe fuori mercato dall'aumento dei costi dell'energia".

"Senza una pianificazione strategica celere che deve porsi l'obbiettivo del raddoppio, in tempi rapidi,

della produzione di gas nazionale - aggiunge Sama - noi rischiamo una Caporetto industriale ed

occupazionale che l'Italia e il nostro territorio in particolare, non possono assolutamente accettare. 

Non possiamo permetterci di "bloccare" le riserve presenti nei giacimenti già autorizzati e gli

investimenti già programmati come è fondamentale completare le infrastrutture necessarie a

raggiungere lo scopo dell'aumento della produzione. 

Ben vengano i progetti di fotovoltaico, eolico, solare offshore e produzione di idrogeno, ma nel frattempo:

non c'è una transizione energetica credibile senza il gas nazionale e ravennate". 
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